

  

    

      

    

  




  Al pub




  



Le voci e la musica del pub coprono la suoneria del telefonino di Alfredo, che tranquillamente resta seduto su uno degli sgabelli alti davanti al banco del bar del locale.

Alle sue spalle la confusione è assordante, il forte brusio di voci si fonde con la musica e con il rumore delle sedie continuamente trascinate dalla folla di ragazzi che riempiono il locale.

Chi va al bagno, chi esce per fumare, chi si sposta in cerca di un angolo tranquillo per parlare al telefono. Pigiati l’uno accanto all'altro per chiacchierare allegramente, bevendo bibite e birre ghiacciate, mangiando patatine e panini traboccanti di salse colorate. La giovane cameriera cerca di farsi spazio tra la confusione reggendo a malapena l’enorme vassoio colmo di bicchieri vuoti. Tre ragazzi seduti al tavolo centrale, ridendo, si danno spintoni. In quel gioco, la sedia di uno di loro oscilla urtando la gamba alla giovane cameriera che, nell’impatto, quasi perde l’equilibrio, riuscendo a stento a tenere dritto il vassoio che pende pericolosamente sulla testa di uno di loro.

La ragazza resta con gli occhi sgranati per il terrore e le labbra aperte in un muto grido di aiuto.

Per fortuna, andando contro tutte le leggi scientifiche, l’enorme vassoio non si rovescia.


– È fatta – pensa tra sé.


Le teste dei ragazzi seduti al tavolo sono sane e salve. Emette un respiro di sollievo. Non è colpa sua, ma nonostante tutto, la ragazza chiede scusa ripetutamente in un italiano stentato.


– Scu-sa-te, per-dono – ripete scandendo le lettere – non è sta-ta colpa mia.


È una delle tante ragazze che dall’Est sono venute in Italia in cerca di lavoro e fortuna.


– Bestia che non sei altro! – gridano dal tavolo i tre ragazzi divenuti ad un tratto suscettibili – A momenti ci scaraventi tutta quella roba addosso.


– Per-do-natemi, stavo in-ciampando, perché qualcuno ha spinto la sedi-a men-tre passa-vo. -
 

– Ma da dove vieni! Non sai neanche parlare! Tornatene al tuo paese, cretina bugiarda che non sei altro. Non hai il coraggio di dire che sei incapace di servire ai tavoli. –


– Davvero – continuano delle ragazze sedute al tavolo a fianco – sei lenta e imbranata, ma da dove vieni? – e scoppiano in una sonora risata. La ragazza inorridita da tanta aggressività e arroganza, si spaventa ed evita qualsiasi commento, rendendosi conto di avere a che fare con giovani ubriachi che cercano soltanto la rissa.


Chiede ancora una volta scusa sgattaiolando velocemente in cucina.


– Pensa se uno di quei boccali mi fosse caduto addosso – dice uno di loro – l’avrei ammazzata.


La scena va avanti tra battute, risatine e qualche parolaccia rivolta sempre alla giovane cameriera, che sembra scomparsa nel nulla.


Ma che fa, è scappata – dice un altro – e le mie patatine?


– Arrivano! – Risponde un ragazzo dall’altro lato della sala.


I ragazzi, nel vedere che a rispondere è un giovanotto abbastanza grosso di statura, si trattengono dal fare polemiche.


– Le patatine e cos’altro? – chiede il giovane che, intanto, si è avvicinato al loro tavolo con blocco e matita per prendere l’ordinazione.


Hanno capito che non è il momento di scherzare, così con tono educato ordinano le pietanze che vogliono mangiare.


Il giovane si allontana, i ragazzi restano in silenzio ancora per qualche secondo poi – Adesso che cominciavamo a divertirci un po’ con quella scema che non capisce neppure quello che diciamo, è arrivato quest’altro.


– Ma che arrivato e arrivato. Non l’hai capito che ce l’ha mandato lei.


– Ma no!


– Invece sì. Si è spaventata e ci ha mandato questo.


– Davvero? Mi sembrava mezza scema, continuava a sorridere e ripeteva: scusate, scusate. In ogni modo non ce ne frega niente.


– Cavolo, ci avevo preso gusto, volevo fare un po’ di casino, invece ...


Alfredo intento ad osservare la scena, sorride divertito mentre sorseggia la birra ghiacciata. Il telefono è nel giubbotto appeso disordinatamente allo schienale dello sgabello. Solo quando scava nella tasca interna per prendere le sigarette, sente che suona.


– Cinque chiamate e non ho sentito nulla. Afferra il telefono per rispondere, ma con il caos che c’è dentro il locale non riesce a sentire quello che gli viene detto.


Esce dal pub, fermandosi subito fuori la porta di vetro. Mentre parla, scruta all’interno del locale per controllare il giubbotto lasciato sullo sgabello e il residuo di birra nel boccale. Si accende una sigaretta.


– Allora? Io sto aspettando da più di mezz’ora. Dall’altro capo del telefono è Gianluigi, un suo amico.


– No Alfredo, questa sera non è possibile.


– Ma che dici, io ho appuntamento con Lia, Marco e Paolo; dovrebbe venire pure Marcella.


– Allora non mi sono spiegato. Io ti dico che non posso, se esco qui stasera succede un casino! Sono stato punito cavolo!


– Ma come? Proprio adesso?


– Già mio padre si è incazzato e mi ha ordinato di restare a casa, altrimenti... meglio non pensarci.


– Ma perché, che cosa hai combinato?


– A causa della sospensione che ho avuto ieri.


– Allora?


– Tutta colpa di quei cretini che hanno fatto la spia al preside. Ricordi i pivelli che ho spaventato con il temperino? Come se non bastasse, mia madre ha incontrato quell’idiota del prof di chimica che si è lamentato della mia condotta, del profitto... insomma, ha detto che sono uno schifo totale.


È successo un casino. Mi hanno sequestrato il motorino, mi è stato vietato di uscire per una settimana come i giorni di sospensione che ho avuto e niente scooter per un mese. Che palle!


– Niente scooter per un mese? E come farai? Sarai costretto a prendere l’autobus come tutti quegli idioti che vengono a scuola con lo zaino in spalla e che entrano in orario. Ti voglio proprio vedere.


– Ti prego, non ricordarmi i giorni che dovrò affrontare. Parola mia, quei bastardi del primo anno che hanno fatto la spia me la pagheranno! Appena saprò i nomi di chi ha parlato, vedrai cosa succederà, vedranno chi sono e cosa sono capace di fare. Giuro, me la pagheranno!


– Va bene, allora come restiamo per stasera? – ricomincia Alfredo.


– Per stasera non se ne fa nulla. Come faccio. Se esco da casa quello mi ammazza.


– Sei solo un pauroso. Ecco cosa sei! In ogni caso io vado – risponde Alfredo con tono di stizza riattaccando il telefono con violenza.


Rientra nel locale, è nervoso, si fa largo a spintoni. Afferra le sue cose lasciate sul banco del bar, le sistema nelle tasche del giubbotto. Il tempo di salutare qualche amico e velocemente monta sullo scooter lasciando dietro di sé una scia di fumo grigio.











  Il raid a scuola




  



Lia lo aspetta seduta sulla gradinata della Chiesa di San Lorenzo.

Sta scarabocchiando qualcosa con il pennarello nero sul marmo chiaro dell’antico lastrone che sovrasta la pesante porta di legno della Chiesa. Alfredo frena e la ragazza scende i gradoni di corsa. Monta in sella quasi al volo, sistema lo zaino sulle spalle e senza voltarsi indietro, ridendo, cinge con le sue braccia magre la vita del compagno, e via a tutto gas.


– E la nonna? – grida Alfredo, mentre cerca di divincolarsi dalle auto incolonnate.


– Tranquillo, con la nonna mi sono inventata una storia.


La sera si appresta a scendere e le luci della città si accendono come stelle scintillanti sulle strade. – Bene. – poi continua – Sai, Gianluigi non viene perché è stato messo in punizione dai suoi.


– Come mai?


– Per la sospensione che ha avuto. Poi ha detto che la mamma ha incontrato uno dei prof al supermercato e hanno parlato, insomma, a quanto pare sta parecchio inguaiato.


– Che stupido farsi acciuffare con il temperino in tasca dai professori. Però adesso abbiamo un problema.


– Ma no, chi se ne frega se non c’è Gianluigi, tanto ci aiuteranno Marco e Paolo. Sai, forse viene anche Marcella.


– Allora stiamo a posto.


– Ma sì. Chi se ne frega, da soli o in compagnia, questa serata passerà alla storia.– ribatte Alfredo con tono eccitato, mentre dà un colpo di acceleratore sorpassando a destra l’auto che li precede...
 L’uomo a bordo dell’automobile, innervosito da quel sorpasso pericoloso, pigia la mano sul clacson e lo fa suonare a tutta forza.


– Vai a dormire vecchio! – è la riposta del ragazzo.


Giunti sul luogo, percorre i pochi metri che lo dividono dal posto concordato dell’appuntamento a motore spento.

Lia scende e si avvia a piedi verso il vialetto che porta al retro dello stabile. Viale delle Magnolie è un posto tranquillo, la strada è a senso unico, le abitazioni sono basse, circondate da piccoli giardini ed hanno tutte i tetti spioventi. L’unico segno di vita, in quel momento, è l’abbaiare di una coppia di cani rinchiusi in un recinto poco lontano. L’ordine e il silenzio di quel luogo ai ragazzi appare come desolazione e tristezza. Le tapparelle e le porte ben chiuse danno l’idea del vuoto, come se quelle case fossero disabitate. Eppure in quelle villette vivono interi nuclei familiari, ma non si vedono mai.


– La chiamano zona residenziale – esordisce Lia – invece a me questo posto ricorda il cimitero. Di giorno non sembra, grazie a noi studenti, ma la sera. Dio che solitudine.


Alfredo sorride mentre riprende il cellulare e nervosamente compone un numero.


– Allora? Certo che ci siamo, stiamo già sul posto. No, Gianluigi non viene, è in punizione, non può uscire... ne avrà per un mese – riattacca e si avvicina di più a Lia.


– Che stronzi, hanno detto che non vengono.


– Perché?


– Si annoiano, ma io sono sicuro che se la fanno sotto dalla paura, così hanno deciso di passare la serata al bowling.


– Ma come? E Marco?


– Ho parlato proprio con lui.


– Allora che si fa, facciamo tutto da soli? Oppure non se ne fa più niente?


– Sei pazza! Abbiamo fatto un casino per arrivare fino a qui e adesso, per quattro paurosi che si tirano indietro all’ultimo minuto, dobbiamo rinunciare a divertirci un po’. Avevamo deciso di fare un dispetto al preside, e lo faremo. Dobbiamo dimostrare che non abbiamo paura di nessuno. Io voglio far sapere a tutti che sono uno in gamba e che quando prendo una decisione, costi quello che costi, la mantengo.


– È vero, hai ragione, oramai siamo qui e faremo tutto da soli. Dai andiamo, non perdiamo altro tempo, altrimenti si fa tardi ed io devo rientrare.


– Ricordi cosa avevamo deciso? – interrompe Alfredo.


– Certamente – risponde Lia.


– Basta scavalcare il muretto e il cancello dal retro che sono più bassi ed è fatta.


– Sì, sì, so bene cosa fare.


Velocemente i due ragazzi cominciano ad arrampicarsi sul cancello dopo aver scavalcato il muro alto all’incirca un metro e mezzo.


– Dammi la mano.


– Va bene.


Lia stringe la mano di Alfredo, sente il cuore in gola, e un po’ di tremore che le invade la schiena, ma non dice niente all’amico, e riesce nonostante tutto a passare all’azione. Così, senza dire altro, tra i due è addirittura la prima a lanciarsi in un salto acrobatico per passare all’interno del cortile della scuola. – Ecco ci siamo, ma ti sento tremare, dimmi la verità, ti sta prendendo la fifa.


– No, ma che dici, sono solo un po’ preoccupata che qualcuno ci possa scoprire.


– No che non ci scoprono, e poi chi vuoi che si metta a gironzolare in una scuola di sera.


– Già, ma se succede...


– Pazienza, se proprio deve andare tutto storto, c’inventeremo qualcosa.


– Diventeremo la favola del liceo.


– Dici? E le famiglie, non pensi a quello che ci faranno i genitori? Alla punizione che ci aspetta?
 

– No, non ci penso. La punizione passa, il mito resta.


– Però non è giusto, dovevamo essere in quattro, anzi in cinque, invece con una scusa e un’altra se la sono svignata tutti, lasciandoci soli.


– E chi se ne frega. Vuol dire che ci divertiremo noi due.


Non finisce neppure la frase, che Lia estrae due bombolette di vernice spray dallo zaino e comincia a spruzzare all’impazzata su pareti e scrivanie della segreteria scolastica, mentre Alfredo ridendo scaraventa sul pavimento i monitor dei due computers posti sulle scrivanie.


– Dai, passiamo alle aule, qui abbiamo spaccato tutto – dice Lia.


Come in preda ad un raptus distruttivo, i due ragazzi passano a setaccio le aule frantumando vetri delle finestre e sbattendo banchi e seggiole all’aria.
 

– Gli estintori – grida Alfredo.


– Ma io non so come usarli.


– È semplice, devi sollevare questa leva scura e spingere.


In meno di un secondo dal contenitore rosso fuoriesce un forte getto di schiuma.


– Che bello!


Nel giro di pochissimi minuti, le bombole degli estintori, poste agli angoli dei corridoi dei due piani, sono letteralmente svuotate.

I due ragazzi si mettono a giocare con la schiuma come se fossero ad una festa, lanciandosela addosso e facendo scivoloni.


– Presto che qui tra un po’, con il chiasso che abbiamo fatto, arriva la polizia.


– Dai, apriamo le fontane dei bagni e filiamocela. Alfredo segue Lia a passo svelto. Arrivati alle due porte poste una di fronte all’altra, le spalancano con violenza e velocemente aprono tutti i rubinetti dei lavabi lasciando scorrere l’acqua.


– Adesso però dobbiamo proprio svignarcela!


– Aspetta.


Alfredo estrae il telefonino dalla tasca e, con orgoglio, comincia a riprendere il malfatto con la videocamera del cellulare.


– Un piccolo ricordino per noi due.


– Bene, così tra qualche tempo potremo scaricare le immagini su Youtube e mandarle in giro per il mondo.


– Bella idea! Adesso, però, è meglio andare via. In meno di un minuto, i due sono già nel cortile della scuola, scavalcano il cancello e velocemente, a bordo dello scooter, si allontanano dal Viale delle Magnolie.
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